“Mettere in mostra”

 “Conoscere gli oggetti non è solo scoprire di cosa sono fatti e stimolare una visione del mondo più attenta e consapevole, ma è anche aprire una porta  sul saper andare oltre la prima impressione, oltre il primo sguardo sulle cose.” Oggetti diversi possono diventare nelle mani di un bambino strumenti di conoscenza, materiale didattico dalle innumerevoli sfaccettature che possono attivare in ogni individuo processi cognitivi diversi,. congeniali ad il tipo di intelligenza che l’individuo stesso possiede ( le “intelligenze multiple” di cui parla H. GARDNER in “L’educazione delle intelligenze multiple.Dalla teoria alla prassi pedagogica”). 
 Durante l’anno scolastico  2009/’10 i bambini hanno partecipato ad un laboratorio del BAC Triennale-Bovisa, strutturato sulle  modalità del gioco euristico, arricchito d un’ampia scelta di materiali di “scarto “ industriale ( stoffe, minuteria in metallo, legno…) , all’interno di un spazio “a misura di bambino” , una casa rosa dalla forma particolare. In uno spazio altrettanto bello ed arricchito dalla suggestione di luci colorate e dalla proiezione con  l’episcopio, i bambini hanno realizzato le proprie composizioni. Questo ci ha dato modo di portare ampliamenti e migliorare l’utilizzo del nostro spazio dedicato al gioco euristico a scuola.
Durante lo scorso anno scolastico abbiamo colto l’occasione di poter mostrare ai bambini non  più una serie di materiali, ma un’ampia gamma di oggetti finiti , all’interno di un bellissimo spazio espositivo.

Abbiamo organizzato un viaggio nel mondo degli oggetti.  Nel mese di dicembre i bambini della scuola dell’infanzia  “ F. CERVI “ di Noverasco si sono recati alla mostra “Quali cose siamo” presso la Triennale di Milano, che ha ospitato circa 800 oggetti di design per raccontare attraverso essi la storia d’Italia ,  abbiamo iniziato un percorso basato sugli oggetti che più sono piaciuti ai bambini. Per poter lavorare su qualcosa di concreto, abbiamo cercato a scuola un fac-simile dell’oggetto preferito. Da quel momento abbiamo iniziato ad esplorare i vari oggetti scoprendone i molteplici aspetti, le trasformazioni e tutto ciò che i bambini hanno vissuto a contatto con essi.

Dopo le esperienze di rielaborazione dell’oggetto fatte a scuola, abbiamo organizzato una mostra nel centro polifunzionale di Opera aperto a tutti i genitori e visitatori esterni.

Per i bambini di 4 anni mettere in mostra le immagini delle opere che li hanno maggiormente colpiti durante la visita alla Triennale di Milano è stato soprattutto il desiderio di fa vedere anche agli altri, soprattutto mamma e papà,  quello che loro avevano visto e che ricordavano con interesse. 

E’ interessante osservare la scelta di materiali utilizzati con l’intento di valorizzare l’immagine dell’oggetto prescelto: per alcuni è stato un accostamento di materiali  simili (legno con legno ad esempio), per altri una scelta cromatica, per altri ancora un’ associazione di idee (la poltrona-paesaggio inserita in un “ambiente”  vegetale), di vissuti , di fantasie o conoscenze personali.

Ognuno ha seguito un proprio percorso che mostra a noi grandi come ogni bambino  guardi il mondo degli oggetti secondo un personale “ punto di vista”.  

Obiettivi del percorso

Giocare per scoprire e:

-Favorire il passaggio da sensazione a percezione attraverso l’utilizzo di oggetti e materiali;

-cogliere caratteristiche tattili, visive, olfattive, sonore di materiali e oggetti;

-avviare operazioni logiche di confronto ,classificazione, raggruppamento, misurazione   ;

-costruire e progettare;

conoscere gli oggetti in rapporto allo spazio e in relazione tra loro ( scoprire” i punti di vista”);

conoscere gli oggetti in rapporto alla loro forma , alla loro funzione, al materiale;

modificare gli oggetti:nel concreto, nelle immagini, nei disegni o proiezioni, nelle storie…;

-sviluppare e stimolare un personale senso estetico:”mi piace, non mi piace, perché….”

-tanti modi di essere creativi:

favorire un percorso creativo individuale in sintonia con le specificità di ogni bambino ( Il bambino “costruttore”, il bambino “ pittore”,  il bambino “narratore”,)

Il percorso si è sviluppato in diverse fasi:

1. L’oggetto è diventato gigante o minuscolo grazie alla proiezione della sua ombra sulla lavagna magica” (la lavagna multimediale);

2. abbiamo potuto comprendere che ci sono più modi di vedere un oggetto, in base a più punti di vista: davanti, dietro, di sotto ,sopra o di fianco. Ogni bambino con la fotocamera digitale ha cercato di coglierne tutti i    lati: contornando l’oggetto abbiamo giocato con la sua forma, trasformandola in qualcosa d’altro: una scarpa è diventata uno specchio, un pigiamino si è tramutato in coccodrillo…

3. Cosa accadrebbe se i nostri oggetti si incontrassero? Uniti a coppie i bambini hanno dato vita ad alcune semplici storie che avevano gli oggetti come protagonisti  .

4. ripensando alla mostra e al suo personaggio- guida e alla sua storia ( Frisello e la pallina perduta), i bambini servendosi di materiali che hanno a disposizione nel laboratorio e in uno spazio dedicato al gioco euristico hanno creato una specie di” tana o casetta”, un ambiente  che custodisse l’oggetto.

5. Infine come gli artisti della Triennale anche noi abbiamo voluto costruire uno spazio espositivo che mettesse in mostra tutte le nostre opere. All’unanimità è stato deciso di costruire un grande castello di mattoni rossi (non casuale la somiglianza con il Castello Sforzesco ), con tante bandiere colorate sulle torri. All’interno hanno trovato posto anche alcuni oggetti “impertinenti”, cioè oggetti di uso comune trasformati dai bambini.

Questo progetto è partito dall’interesse spontaneo che il bambino ha per il mondo degli oggetti, anche non propriamente ludici. 

Essi diventano di volta in volta oggetti affettivi, come l’oggetto transizionale portato anche a scuola per il momento del distacco dal genitore e per la nanna; mediatori di relazione con i compagni, di scambi  e prestiti. 

Diventano anche le chiavi di accesso alla scoperta e al fare ordine nel mondo che ci circonda, aiutano il bambino a passare dalla sensazione a una percezione riconosciuta e consapevole: di cosa sono fatti gli oggetti? Pesano?  A cosa servono? Come si usano? Possono cambiare? Tutte domande  che i bambini, attraverso un metodo sperimentale e ludico, si sono fatti e a cui hanno cercato di rispondere. E’ interessante osservare poi come ognuno ha una personale visione degli oggetti: in alcuni prevale l’aspetto logico e razionale, in altri quello estetico ( la scelta di colori e forme), per altri quello affettivo ed esperienziale ( associazione ad un proprio vissuto ).

OGGETTI “IMPERTINENTI”

Gli oggetti nella vita quotidiana hanno una funzione convenzionale: una sedia è fatta per sedersi, un imbuto serve per travasare liquidi da un recipiente all’altro. Talvolta però gli oggetti possono trasformarsi e come abbiamo visto alla Triennale delle penne a sfera diventano una lampada, una casetta può avere i mobili all’esterno capovolti , diventando qualcosa d’altro rispetto all’originale.

 Anche i bambini   hanno provato ad immaginare un uso diverso dell’oggetto e lo scolapasta è diventato uno strano cappello, due imbuti si sono trasformati in un primitivo telefono ( chi di noi non ha provato da bambino a trasformare una pentola in un elmo o un coperchio in uno scudo?).

Oggetti pertinenti all’uso sono diventati INpertinenti, in un gioco creativo che ci aiuta ad andare oltre il primo sguardo sulle cose.

Abbiamo molti esempi nell’arte ed illustri predecessori! Basti pensare ad artisti come Duchamp o Man Ray , al movimento Dada degli inizi del ‘900 e ad esperienze artistiche più recenti  a partire dagli anni ’60 ( Christo, Enrico Baj ad es.).

